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Se è vero, come dice U. Eco, che ogni titolo offre in sé una chiave di lettura, è forse proprio il titolo dell’opera di Caminiti a suggerirne i fondamentali prodromi interpretativi. Esso, come spiega l’Autore nella premessa al volume, è desunto da una lettera che Foscolo scrive alla madre; è una “nobiltà incontaminata”, appunto, quella che il poeta rivendica a se stesso, ma tale nobiltà, nella sua essenza più profonda, può e deve ben essere attribuita anche agli altri due poeti, poiché tutti risultano infine legati dal comune denominatore di “un’abbagliante grandezza spirituale”.

E’ dunque questa la prima notazione che suggerisce, a mio vedere, una netta chiave analitica del saggio e fornisce un piano di lettura che recupera anzitutto il dato umano e spirituale dei tre poeti, e ne sottolinea lo spessore etico. Ma al di là di tali ovvie riflessioni, l’opera risulta originale nell’impianto della sua struttura, a cominciare dal confronto dialogico in forma di colloquio fra i due interlocutori, fino alla varietà di piani di lettura che sa offrire, destinati ad una pluralità di lettori. Se infatti si deve considerare il testo anzitutto un saggio critico, è altrettanto vero che la cornice narrativa ne esalta la godibilità di lettura, e ciò credo avvenga anche per quanti non siano strettamente da considerarsi “addetti ai lavori”; da ultimo, ma non per ultimo, ne risulta il focus di una prospettiva storico-letteraria in cui l’elemento tecnico e specialistico sa coniugarsi ad una capacità affabulatoria non comune.

L’impianto critico ed argomentativo consente di focalizzare, inoltre, gli aspetti salienti dei tre autori, operando sintesi esaustive artisticamente modellate con la sobrietà espressiva di uno sguardo d’insieme rapido eppure attento, segno di una stratificazione della materia che sa risolversi in levità narrativa e perizia analitica.

Tale “sguardo d’insieme”, inoltre, sottende ad una visione “globale” della cultura letteraria, che è una, come uno è il sapere, e passa, tramite la sostanza umana che osserva, attraverso i secoli e le tendenze di gusto. In tale ottica, appunto, frequenti sono nel testo i richiami, gli echi, i riferimenti tanto ai classici quanto ai moderni, suggerendo non di rado parallelismi illuminanti ai fini di una comprensione profonda di temi e modelli.

Voglio evidenziare solo alcune sottolineature presenti nel testo che più di altre, ritengo, siano in grado di operare suggestioni nella lettura. Esse si articolano intorno ad alcuni aspetti fondanti dell’opera artistica quanto della sostanza umana dei tre autori indagati e riguardano l’uso della parola, la problematicità (intesa essenzialmente come complessità) delle tre figure poetiche e la portata della loro meditazione esistenziale.
Sicuramente suggestiva l’indagine sulla musicalità delle scelte lessicali, variamente declinata sia sul piano poetico che prosastico, sull’uso che ciascuno dei tre autori fa della parola e sulle conseguenze espressive che esso comporta. Gli esempi vanno dalle preziose sonorità dell’endecasillabo foscoliano nei tre sonetti maggiori (laddove si sottolinea, ad esempio, la resa fono-simbolica del campo semantico dell’acqua in A Zacinto, tutta giocata sulla perizia artistica delle assonanze e consonanze), alla “partitura sinfonica” dei Sepolcri (in cui perfetto è l’incontro tra logos e melos nel chiaroscuro sublime della chiusa finale), fino alla rarefazione, quasi, della parola presente nelle Grazie. Illuminante, a mio vedere, l’intuizione dello scarto, fra Sepolcri e Grazie, che investe proprio la funzione della parola (oltre che l’approccio al reale), con una ricerca – come dice l’Autore – della “verginità” della parola poetica che, paradossalmente, ne alleggerisce l’aristocraticità: il poeta può così affermare che la trasfigurazione poetica sa toccare anche l’animo di uomini semplici (l’esempio è quello del pescatore che, stupefatto, abbandona le reti), purché essi, beninteso, siano capaci di emozionarsi davanti alla Bellezza. Ed è alla parola, infine, che Foscolo affida la cura del dolore per la perdita del fratello, una sofferenza che riesce ad essere ricomposta ed accettata solo attraverso il canto. Le suggestioni foniche della parola poetica manzoniana sono indagate nella loro varietà di risultati: le scelte ritmiche originali dei cori delle tragedie (il doppio senario) imbastite su una sintassi essenziale che ne potenzia l’effetto, la perizia tecnica del linguaggio negli Inni sacri (segnatamente nella Pentecoste) che sa fondere realismo ed astrattezza teologica con l’uso, ancora, di parole che tendono alla rarefazione, ma che non perdono mai in concretezza. Sul versante prosastico, infine, si individua proprio nell’uso del linguaggio il valore aggiunto che rende i Promessi Sposi il primo romanzo moderno capace di rappresentare la verità multiforme della vita e degli uomini; notevole, qui, mi pare l’indicazione in base alla quale Manzoni fa con la prosa ciò che Petrarca ha fatto con la poesia, ossia la perfezione formale arriva a placare l’ansia interiore e ricompone i conflitti irrisolti. Della musicalità del canto leopardiano viene paradigmaticamente citato l’incipit della Sera del dì di festa, per l’uso sapiente degli accenti e dell’interpunzione, le suggestioni foniche di A Silvia, l’utilizzo del lessico insieme aulico e quotidiano, familiare, paesano nel Sabato del villaggio, in cui l’uso dei tempi verbali viene riconnesso alla poetica della “rimembranza”, laddove Caminiti afferma, con notazione brillante: “Leopardi ricorda anche quando usa il presente”. L’attacco de La Ginestra, infine, viene giustamente equiparato, nella solennità e nell’ampiezza, alla nobile, nobilissima cantabilità beethoveniana, quella dell’incipit della V sinfonia, commovente, capace di toccare corde profonde con profondità di accenti; per altro verso, ancora, viene menzionato il chiaroscuro potente di certi versi scabri de La Ginestra, a sorpresa lontanissimi dalla poetica dell’indefinito, evocativi della “pietrosità” di alcune liriche montaliane.
Che i tre autori sfuggano ad ogni maldestro tentativo di costrizione in una formula che ne definisca scolasticamente il ruolo o il senso, è cosa ovvia; ma l’impianto argomentativo del saggio precisa i termini della problematicità delle tre figure artistiche, affermandone la definitiva complessità attraverso l’approccio ad alcuni temi portanti (il rapporto poesia/filosofia, il problema del male e del dolore, l’apertura all’“altro da sé”) , sottolineando la portata della loro meditazione esistenziale anche in relazione alle risposte fornite. Mi pare, in tal senso, illuminante la consonanza che si rileva fra Manzoni e Sofocle nelle Tragedie (specie nell’Adelchi), laddove il male è enigma imperscrutabile all’uomo, per cui vano è cercare risposte o tentare di indagarne le cause: come Sofocle, Manzoni ne analizza gli effetti, devastanti, come ben appare nella nota allegoria della descrizione della vigna di Renzo. Ribadita, infine, è la centralità (sia sul piano filosofico che poetico) del motivo del dolore e dell’infelicità come unica certezza data nella riflessione leopardiana: se ne ricostruisce esaustivamente la genesi e l’evoluzione, a partire dall’ Ultimo canto di Saffo, seguendone il percorso nelle Operette Morali (il Dialogo della Natura e di un Islandese” e quello fra Plotino e Porfirio sugli altri), giungendo fino al messaggio de La Ginestra, in cui la tensione etica si risolve in richiamo alla fratellanza fra gli uomini (notevole, mi sembra, l’osservazione condivisa fra gli interlocutori sugli echi delle conclusioni leopardiane ravvisabili ne La peste di Camus). 

Una rilettura dei tre autori, dunque, attenta, partecipe, originale, nel segno di una comprensione intima che, nel testo di Caminiti, si risolve spesso in potenti colpi d’ala, capaci di luce, e si arricchisce sul piano espressivo nelle sonorità eleganti della sua prosa. Un dialogo partecipe e consapevole, la parola che sa comprendere la parola: un incontro di “nobiltà incontaminate”, appunto, che nel tempo continuano, attraverso le misteriose vie del Bello e del Vero, a riconoscersi. 
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